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La riunione ha inizio alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Banfi, Carri stia, (1<a

stelmiovo, Cermignani, Oiasca, Della Seta, Fer

rabino, Filippini, Gel metti , Gervasi, Giardina, 
Jannelli , Lambert i , Lovera, Magri, Mazzoni, 
Merlin Angelina, Page, Pa,m, Perniisi di Fio

ristella, Platone, Quagliati elio, Bolfì, Sessa, 
Tignino, Tonello e Tosatti 

È, altresì, presente il Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione, senatore 
Vischi a. 

BOLFJ, Segretario, dà let tura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro

vato. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Aumento di cinque posti di professore di 
ruolo nella Facoltà di lettere e filosofia del

l'Università di Messina » (N. 1373) (Appro

vato dalla Camera dei deputati). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Aumento 
di cinque posti di professore di ruolo nella 
Facoltà di lettere e filosofia delPUni versità di 
Messina ».' 
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La. Facoltà di lettere e filosofìa dell'Univer
sità di Messina versa m condizioni veramente 
gravi. Infatti fino ad oggi essa aveva un solo 
posto di ruolo, in confronto delle molte materie 
e dei ventun esami che gli studenti debbono 
sostenere per ottenere la laurea. Di conse
guenza, l'insegnamento doveva essere affidato 
ad incari ca-ti, di cui un certo numero era com
posto da professori titolari di cattedre affini 
della Facoltà di Magistero. Ma si rendeva ne
cessario ricorrere anche a persone meno qua
lificate. 

Il presente disegno di legge vuol porre, 
almeno in parte, rimedio a questa situazione 
aumentando da uno a sei i posti di ruolo. Tale 
aumento non crea dilli colta dal punto di vista 
finanziario, perchè, diminuendo lo stanzia
mento previsto per gli incarichi, si è resa conse
guentemente disponibile la somma necessaria 
per i posti di ruolo. 

Raccomando, pertanto, caldamente alla Com
missione l'approvazione del disegno di legge 
che viene a sanare una situazione locale, che 
non esito a definire indecorosa, 

LOVERA. Dichiaro di essere perfettamente 
d'accordo con quanto esposto dal nostro Pre
sidente e di riconoscere l'urgente necessità di 
provvedere. 

PRESIDENTE. Nessun chiedendo di par
lare dichiaro, chiusa la discussione generale. 
Passiamo all'esame degli articoli di -cui dò 
lettura: 

Art. 1. 

A decorrere dall'anno accademico 1950-51, 
la tabella organica dei posti di professore di 
ruolo nella Facoltà di lettere e filosofia del1 a 
Università di Messina rimane fissata in nu
mero 6 posti. 

Per effetto della disposizione di cui al pre
cedente comma, la tabella organica prevista 
dall'articolo 6 del regio decreto 9 settembre 
1937, n. 1758, resta integrata come segue: Fa
coltà di lettere e filosofia, posti di ruolo 6. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Limitatamente all'anno accademico 1950-51, 
ed in deroga alle disposizioni vigenti, è stabi

lito al 28 febbraio il termine per le nomine e i 
trasferimenti di professori di ruolo ai predetti 
cmque posti. 

(È approvato). 

Art. 3. 

La maggiore spesa di lire 6.250.000 inerente 
alla modifica del regio decreto 9 settembre 1937, 
n. 1758, di cui all'articolo 1 della presente legge, 
graverà sul capitolo n. 148 del bilancio del Mi
nistero della pubblica istruzione per l'esercizio 
1950-51 e sarà compensata, per gli effetti del 
comma 4° dell'articolo 81 della Costituzione 
della Repubblica, mediante riduzione per un 
equivalente importo dello stanziamento del ca
pitolo n. 160 del bilancio suddetto. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap
portare con propri decreti le occorrenti varia
zioni di bilancio. 

(È approvato). 

TONELLO. Vorrei fare, prima della vota
zione idei complesso della legge, una-racco
mandazione all'onorevole Sottosegretario. An
che in altre Università italiane esistono nume
rose cattedre affidate con carattere provvisorio 
a professori incaricati. Vorrei che il Ministero 
cercasse il modo di ovviare a tale inconve
niente, facendo sì che le materie di insegna
mento vengano affidate a professori di rqolo 
al fine, di dare una maggiore garanzia di. se
rietà agli studi. 

PRESIDENTE. Metto ora ai voti il disegno 
d: legge nel suo complesso. 

Ohi lo approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvalo). 

Seguito della discussione e approvazione del di
segno di legge di iniziativa del senatorie Magri 
ed altri: « Abilitazione all'esercizio professio
nale » (N. 1382). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge 
di iniziativa dei senatori Magri ed altri: « Abi
litazione all'esercizio professionale », 
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Avevamo concluso nella seduta precedente 
la discussione generale. Passiamo, quindi, al
l'esame degli articoli. Do lettura dell'articolo 1: 

Art. 1. 
A partire dall'anno accademico 1949-50 e 

sino a nuova disposizione le lauree e i diplomi 
conferiti dalle Università e dagli Istituti supe
riori hanno valore di titolo di abilitazione 
provvisoria all'esercizio professionale, eccezion 
fatta per le categorie previste dall'articolo 179 
del testo unico sull'istruzione superiore (regio 
decreto 31 agosto 1933, n. 1502). 

JANNELLI. Sarei d'avviso di sostituire alle 
parole: « a partire dall'anno accademico 1949-
1950» le altre: «a partire dall'anno accade
mico 1948-49 ». Ciò per richiamare e riconfer
mare in un certo senso quanto già dispsoto 
dalla legge 16 novembre 1949, che prevede 
l'abilitazione provvisoria per i laureati nel
l'anno accademico 1948-49. E ciò per ottenere 
una maggiore chiarezza e precisione. 

TOSATTI. Nel presente articolo 1 vengono 
escluse, da quanto l'articolo medesimo dispone, 
le categorie previste dall'articolo 179 del testo 
unico sull'istruzione superiore (regio decreto 
31 agosto 1933, n. 1592). Tali categorie com
prendono i notai, gli avvocati e gli insegnanti. 
Già ih sede di discussione generale si era accen
nato alla situazione degli insegnanti, ed alcuni 
colleghi avevano fatto presente la scarsa effi
cacia che, ai fini di una prova seria di abilita
zione all'esercizio professionale, costituivano gli 
esami sostenuti poco dopo il conferimento 
della laurea, asserendo che essi non erano 
altro che una ripetizione dell'esame di laurea 
e che, ad ogni modo, non rappresentavano una 
sufficiente garanzia nei confronti di quella 
necessaria pratica che è opportuno richiedere 
per l'abilitazione, professionale. Io penso che 
sarebbe opportuno rivedere la questione della 
abilitazione degli insegnanti. Per i professori 
l'esame di Stato, al contrario di quanto av
viene per le altre professioni, è stato in genere 
collegato con il concorso per le scuole gover
native; e ciò per ragioni pratiche più o meno 
accettabili. 

Ora trovo che tale procedimento comporta 
dei gravi inconvenienti. Esistono persone le 

quali esercitano da molti anni la professione 
e non si vede per quale ragione esse devono 
essere sottoposte ad un esame di concorso per 
ottenere, attraverso l'idoneità, un'abilitazione 
che in pratica hanno già ampiamente meritato. 

E ciò senza considerare le difficoltà generali 
che presenta la situazione. odierna, dato lo 
enorme numero di persone che si trovano nella 
anzidetta condizione. È vero che è stato 
indetto un esame di concorso per professori 
delle scuole medie; però ad esso moltissimi 
non hanno potuto o voluto adire, e vi hanno 
partecipato soltanto coloro che avevano inte
resse a concorrere per le scuole governative. 
Nonostante ciò, tale esame, per esplicita con
fessione dei partecipanti, del Ministro e dei 
colleghi che hanno fatto parte delle Commis
sioni esaminatrici, si è svolto in una maniera 
del tutto particolare per la grande quantità 
di candidati, per modo che la valutazione in 
definitiva è stata fatta piuttosto per titoli 
che attraverso l'esame vero e proprio. 

Sarei, quindi, dell'avviso che, per ovviare 
a tali inconvenienti, venga seguito anche per 
l'esame di abilitazione all'insegnamento lo 
stesso criterio ritenuto valido per le altre pro
fessioni. Gli insegnanti non si trovano infatti 
in una condizione diversa da quella degli altri 
professionisti. 

Si dice che per fare un buon medico o un 
buon ingegnere occorre la pratica; ma anche 
per gli insegnanti ad aver valore è soprattutto 
la pratica professionale, accompagnata, s'in
tende, da una buona preparazione generale. 
Per non pregiudicare l'avvenire degli inse
gnanti, i quali abbiano una certa pratica di 
esercizio professionale, occorre pertanto sta
bilire nei loro confronti lo stesso esame d'abi
litazione che per i medici e gli ingegneri. 
D'altra parte, non vedo le ragioni ptr le quali 
debba essere attuata una sperequazione tra 
gli altri professionisti e gli insegnanti, sotto
ponendo questi ultimi ad un esame macchi
noso e talvolta aleatorio, che comporta una 
quantità di spese e di disagi, o comunque a 
prove assai più difficoltose di quelle a cui: 
vengono chiamate le altre categorie, per le 
quali si crea oggi una forma particolare, tran
sattiva e provvisoria di esame di Stato, in 
attesa della futura generale sistemazione degli 
studi universitari. 



Atti Parlamentari — 390: — Senato della Repubblica 

VI COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 33a RIUNIONE (29 novembre 1950) 

Concludendo, propongo di togliere l'ecce
zione, di cui alle ultime parole dell'articolo 1°, 
relativa agli insegnanti, mantenendo invece 
per gli avvocati e per i notai l'attuale forma 
di esame di Stato più consona alla loro specia
lissima situazione. Si consideri infatti che per 
i notai viene osservato in un certo senso il 
numero chiuso e che, in linea generale, ai 
laureati m legge sono aperte molte strade, 
oltre quella della avvocatura, il che non avviene 
per i laureati in lettere. 

La forma dell'esame di abilitazione per l'in
segnamento potrà essere concretata nel pro
sieguo della discussione. Va, però, affermato 
qui, nell'articolo 1, il principio che anche per 
tale esame sono validi i criteri previsti per 
l'abilitazione alle altre professioni. 

MAGRI, relatore. Poiché ci troviamo di 
fronte a due questioni distinte, una sollevata 
dal senatore Jannelli e l'altra dal senatore 
Tosatti, vorrei innanzi tutto fare la proposta 
che i due argomenti siano affrontati separata
mente, al fine di una migliore economia della 
discussione. 

Circa la proposta del senatore Jannelli rilevo 
che essa è costituita da una parte formale 
e da una parte sostanziale. La parte formale 
è chiara. La parte sostanziale si concreta 
nel quesito se si possano con la nostra legge 
abilitare definitivamente coloro i quali si sono 
laureati dopo il 1° gennaio 1948, avendo ini
ziato l'ultimo anno di Università prima del 
1° gennaio 1948, o se ci dobbiamo limitare 
a dare l'abilitazione definitiva a coloro che 
hanno conseguito la laurea prima del gennaio 
1948. Si tratta di una questione di diritto 
di grande rilievo perchè chiama in causa la 
Costituzione, la quale, .essendo entrata in, 
vigore il 1° gennaio 1948, precluderebbe la 
possibilità di una sanatoria dopo questa data. 

BANFI. Dirò in tutta sincerità che sono 
assai perplesso. Si verifica, infatti, ciò che pre- ' 
vedevo sarebbe accaduto: vale a dire che 
aperto un viottolo, pian piano esso viene ad 
essere trasformato in uno stradone. Con l'arti
colo 1 veniamo a concedere a tutti i laureati 
una abilitazione provvisoria senz'altro titolo 
ali'infuori della laurea. Sorge la preoccupazione 
che questa provvisorietà si trasformi lenta
mente in definitività. Io mi domando sommes
samente se tale levata di scudi contro l'esame 

di Stato non sia piuttosto un cedere le armi 
di fronte alle lamentele generali e un chiudere 
gli occhi dinanzi ad un difetto, che è colpa 
nostra se si realizza. Se, infatti, l'esame di 
Stato e se gli esami in generale non funzio
nano, come dovrebbero, è colpa di chi fa gli 
esami, e non li fa bene. Ma per ciò dobbiamo 
noi porci addirittura sul piano dello scetticismo 
verso gli esami, rinunciando a qualsiasi con
trollo e sminuendo la funzione dell'esame, 
senza arricchirla di nuova coscienza esamina
trice 1 Mi spavento dell'estensione graduale che 
il provvedimento viene prendendo ed ho paura 
che tale tendenza sia intrinseca nel provvedi
mento stesso. Parleremo più tardi della propo
sta del senatore Tosatti; ma confesso che essa 
mi preoccupa, perchè con essa verrebbe ad 
essere tolta ogni barriera ed ogni controllo. 
Si afferma che si tratta di un controllo cattivo. 
Lo so: anche coloro che sono addetti a con
trollare 1 biglietti all'entrata delle stazioni non 
sempre procedono alla verifica di tutti i docu
menti; ma se non ci fossero i controllori, viag
gerebbe una quantità di gente che non ha 
pagato il biglietto. 

Comunque, in questo mio intervento ho 
voluto semplicemente riconfermare la mia con
trarietà al sistema di allargare la portata del 
provvedimento. È giusto dire che dopo due, 
tre o quattro anni di pratica una persona ne 
sa più, che se avesse studiato per altrettanto, 
tempo la grammatica. Ma questa gente che 
ha ottenuto l'abilitazione provvisoria in che 
modo ha esercitato ì Ed ha veramente eser
citato t Oppure si tratta di persone che non 
hanno mai esercitato e si trovano ad un certo 
momento abilitate soltanto per il fatto di 
avere avuto una laurea1? 
. Esprimo, pertanto, il mio dubbio e. la mia 
perplessità sul disegno di legge che, togliendo 
certe remore, non offre però altri controlli, 
ed anzi minaccia di abolirli tutti. Torno a 
ribadire che la concessione dell'abilitazione 
provvisoria a coloro che escono dalle Univer
sità, per il semplice fatto che sono riusciti ad 
ottenere un sessantasei, mi sembra molto 
grave e pericolosa. 

LOVERA. Non mi nascondo i pericoli pra^ 
tici a cui si andrebbe incontro accettando la 
proposta del senatore Jannelli. Infatti, am
messo il -principio di concedere l'abilitazione 
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a chi si è iscritto all'Università precedente
mente al 1948 e che consegue la laurea nel
l'anno accademico 1948-49, tutti i fuori corso, 
la cui iscrizione può risalire magari al 1942-43, 
e laureatisi dopo il 1° gennaio 1948, verrebbero 
ad accampare diritti allo scopo di ottenere 
l'abilitazione definitiva. Io lascerei pertanto 
inalterato il testo dell'articolo 1 al fine di non 
complicare il problema. In caso contrario, il 
presente provvedimento non avrebbe più, a 
mio avviso, la possibilità di definire con pre
cisione le varie situazioni che vogliamo sanare. 

TONELLO. Le considerazioni fatte poc'anzi 
dal senatore Banfi mi sembrano giuste. Se 
incominciamo ad essere di manica larga, un 
po' per volta tutto si tramuterà in una bur
letta. 

Affermo pertanto che entro i limiti attuali 
il presente disegno di legge è ragionevole ed 
opportuno; ma se tali limiti venissero ad essere 
varcati, come vorrebbe qualche collega, noi 
commetteremmo un errore gravissimo. 

MERLIN ANGELINA. Dichiaro di asso
ciarmi toto corde alla proposta dell'onorevole 
Tosatti per quanto concerne la categoria dei 
laureati in lettere. 

QUAGLIARIELLO. A mio avviso tutte le 
abilitazioni provvisorie, in qualunque epoca 
concesse, dovrebbero ormai essere rese defi
nitive. Non è infatti possibile tornare indietro; 
né del resto è possibile proseguire oltre nel
l'andazzo di rimandare di anno in anno la 
questione relativa alla soppressione dell'abili
tazione provvisoria. 

Proporrei, in primo luogo, che sia concessa 
l'abilitazione definitiva a tutti coloro che sono 
stati già abilitati provvisoriamente, ed in se
condo luogo che la Commissione esprima il 
voto, indipendentemente dal disegno di legge, 
che abbia fine con quest'anno Fistituto della 
abilitazione provvisoria che non ha ormai più 
ragione di essere, essendo cessate le difficoltà 
pratiche che ne avevano suggerito l'istituzione. 
Bisogna ritornare definitivamente all'esame di 
Stato, che rappresenta una garanzia nei con
fronti dei laureati che si accingono ad eserci
tare la professione. Concludendo: abilitazione 
definitiva per coloro che già esercitano, e fine 
con quest'anno, in ogni caso, dell'abilitazione 
provvisoria, 

GIARDINA. Non è possibile trasformare in 
definitive le abilitazioni provvisorie concesse 
a partire dal 1948, perchè in tal modo si an
drebbe contro a quanto esplicitamente dispone 
la Costituzione. Al più si potrebbero favorire 
i laureati dell'anno accademico 1946-47, che 
si siano laureati nel febbraio del 1948, poiché 
la sessione di febbraio fa parte dell'anno acca
demico precedente. In ogni caso, però*, i lau
reati nel giugno del 1948 non possono essere 
fatti rientrare nella sanatoria, come vorrebbe 
il senatore Jannelli. 

Circa le osservazioni del senatore Banfi 
faccio notare che egli stesso ha ammesso che 
il controllo attuato nel passato era cattivo. 
11 disegno di legge, proposto dal senatore 
Magri, mira appunto a restaurare la normalità 
e a migliorare il sistema del controllo secondo 
che si evince dall'articolo 4. Sono, quindi, del
l'avviso che i difetti rilevati dal senatore Banfi 
vengono, se non altro, mitigati dal presente 
provvedimento. 

FILIPPINI. Mi riallaccio alle considerazioni 
del senatore Banfi ed aggiungo che, a mio 
avviso, un problema così grave come l'attuale 
non può essere deferito ad una Commissione 
parlamentare. Ritengo che esso dovrebbe es
sere portato innanzi all'Assemblea. Facendo 
presente ciò, dichiaro che voterò contro l'arti
colo primo, come voterò contro l'intiero dise
gno di legge. 

DELLA SETA. Se si tratta di concedere 
una sanatoria fino all'anno accademico 1948-
1949, facendo prevalere il cuore sulla ragione, 
mi dichiaro favorevole al disegno di legge; 
ma se si tratta invece di concedere tale benefì
cio anche ai laureati nel 1949-50, voterò contro, 
associandomi alla proposta formulata dal col
lega, che mi ha preceduto, intesa ad ottenere 
che il disegno di legge venga portato innanzi 
all'esame dell'Assemblea. 

PRESIDENTE. La questione della rimes
sione all'Assemblea del disegno di legge, sarà 
eventualmente consi derata successivamente. 
Voglio, però, chiarire che in effetti il testo 
dell'articolo 1 con la formula: « hanno valore 
di titolo di abilitazione provvisoria all'eser
cizio professional » suscita sospetti, dubbi e 
perplessità, e forse viene a dire qualche cosa 
che non è del tutto conforme al concetto, 
cui si sono ispirati i presentatori del disegno 
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I 
di legge, o per lo meno al testo degli articoli 
successivi. Questo punto mi sembra che meriti 
di essere attentamente considerato dalla Com
missione. In realtà, se si guarda all'insieme 
del disegno di legge ne risulta che il concetto 
dei presentatori sarebbe effettivamente quello 
che con l'anno accademico 1949-50 l'istituto 
dell'esercizio provvisorio venga a cessare. Vice
versa l'articolo 1 sembrerebbe affermare che 
esso continua, in netto contrasto con quanto 
è detto negli articoli seguenti. Pertanto, 
tutto considerato, riterrei di dover proporre 
il seguente testo emendato dell'articolo 1: « A 
partire dall'anno accademico 1949-50, e sino 
a nuova disposizione, le lauree e i diplomi 
conferiti dalle Università e dagli Istituti supe
riori danno accesso ad un esame di abilita
zione all'esercizio professionale secondo le 
norme contenute nella presente legge ». In 
tal modo l'istituto, che io ritengo non legit
timo, dell'abilitazione provvisoria, non pre
visto dalle leggi vigenti e che rappresenta un 
arbitrio ed un'invenzione occasionale imposte 
forse da determinate contingenze giustificabili 
dalla guerra, verrebbe a scomparire, il che 
invece non avviene con il testo attuale del
l'articolo 1. 

MAGRI, relatore. In linea di massima sarei 
d'accordo con l'onorevole Presidente perchè 
la sua proposta interpreta lo spirito della 
nostra iniziativa. A questo proposito mi si 
consenta fare osservare brevemente all'onore
vole Banfi che la nostra proposta è nata dal
l'esame del disegno di legge Mieville, che con
fermava ancora per un anno uno stato di cose 
assolutamente precario ed irregolare. Il nostro 
disegno di legge tende a riportare la situazione 
nell'alveo della normalità e non vuole essere 
un tentativo di perpetuare uno stato di cose 
eccezionale. Esso cerca, però, di riportare la 
situazione alla normalità attraverso una certa 
gradualità, dato che in una materia così aggro
vigliata, dopo otto anni di eccezionalità, non 
è possibile ritornare all'improvviso alla nor
malità senza provocare una legittima reazione 
negli interessati. 

Peraltro con il presente disegno di legge 
mentre si conferma per l'esame di Stato il 
colloquio e l'esperimento pratico (le cui norme 
verranno poi precisate in sede di regolamento 
con una ordinanza del Ministro della pubblica 

istruzione) viene aggiunto un elemento nuovo, 
cioè quello della pratica e dell'esperienza pro
fessionale, con il quale si cerca di far sì che 
l'esame di Stato stesso non si risolva in un 
duplicato dell'esame di laurea. Concludendo, 
dichiaro di aderire alla proposta dell'onorevole 
Presidente, purché essa non impedisca ai lau
reati, nel tempo che intercorre tra il consegui
mento della laurea e l'abilitazione definitiva, 
un certo esercizio professionale, sia pur limi
tato e controllato, il quale consenta loro di 
acquisire quei determinati titoli da sottoporre 
alla Commissione di Stato. 

Anzi, io penso che potremmo uscire da 
questo impaccio abolendo addirittura l'arti
colo 1: quel tanto, infatti, di tale articolo, che 
potrebbe conservarsi, può essere trasferito nel
l'articolo 3, con riferimento ai laureati nel
l'anno accademico 1949-50 e negli anni suc
cessivi. L'articolo 1 mi sembra, quindi, super
fluo e potrebbe anzi dare l'impressione, come 
ha giustamente rilevato l'onorevole Presidente, 
che sia nostra intenzione perpetuare l'istituto 
dell'abilitazione provvisoria. Il che non è. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare metto ai voti la proposta di soppres
sione dell'articolo 1, avanzata dall'onorevole 
relatore. Chi la approva, è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 
Do ora lettura dell'articolo 2, che diventa 1: 
« Le abilitazioni provvisorie conferite per 

effetto del regio decreto-legge 27 gennaio 
1944, n. 51, del decreto legislativo luogotenen
ziale 5 aprile 1945, n. 238, del regio decreto 
legislativo 27 maggio 1946, n. 537, del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
24 gennaio 1947, n. 384, e del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 16 novem
bre 1947, n. 1683, sono confermate con carat
tere di abilitazione definitiva ». 

JANNELLI. Propongo di aggiungere dopo 
le parole « del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato del 16 novembre 1947, 
n. 1683 » le altre « e della legge 28 marzo 1949, 
n. 131 ». Tale legge stabilisce che coloro i 
quali hanno ottenuto la laurea nell'anno acca
demico 1947-48 siano abilitati all'esercizio 
provvisorio. In tal modo questa abilitazione 
diverrebbe definitiva. In sostanza, tale emen
damento riprende la proposta che avevo già 
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fatto all 'articolo 1 per cui i laureati n*d 1947-
1948 devono avere, anch'essi, dir i t to al rico
noscimento dell'abilitazione 'definitiva. 

QUAGLIARIELLO. Mi associo alla propo
sta del senatore Jannelli . Ho già sostenuto che, 
a mio avviso, è opportuno che a tu t t i coloro 
ai quali è s ta ta da ta l 'abilitazione pio v i s o r i a 
sia ora concessa l 'abilitazione definitiva. 

P R E S I D E N T E . E già stato pero fatto rile
vare che, prescindendo dalla questione di fatto, 
sorge qui una questione di dir i t to: se, cioè, 
essendo en t ra ta in vigore dal 1° gennaio 19iS 
la Costituzione che prescrive Tesarne di Stato 
per il conferimento della abilitazione, sia pos
sibile estendere una tale sanatoria anche dopo 
questa data. 11 senatore Jannelli opina di si. 
rilevando che costoro hanno iniziato l 'ultimo 
anno di studio pr ima dell 'entrata in vigore 
della Costituzione. Altri sostengono il con
trar io. Ad ogni modo, mi premeva far rilevare 
che non si la una questione di opportunità 
di fatto, ma una questione di dir i t to. 

P A R R I . Sono dell'avviso che non si possa 
accogliere la proposta Jannelli , ostando a ciò 
il disposto della Costituzione. 

BANFI . Sono anch'io del parere che non 
possiamo accogliere una simile proposta, poiché 
in contrasto con la norma, costiiuzionale. 

Mi permetto, poi, eli richiamare l 'attenzione 
della Commissione su un altro aspetto della 
questione, e consentite che io faccia la par te 
deìVadvocatus diabuli . . . 

VISCHIA, Sottoseqretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Ella sta sostenendo delle 
tesi molto ortodosse, ed io gliene do at to. 

BANFI . Si è fatto in precedenza una giusta 
osservazione, e cioè che dopo tanti anni deve 
intervenire una sanatoria nei confronti di chi 
esercitò la sua professione da un così lungo 
periodo di tempo. Però, sarebbe opportuno, a 
mio avviso, introdurre nell'articolo 1 un emen
damento allo scopo di prendere maggiori ga
ranzie. Ci' sono stati , infatti , molti casi in cui, 
dopo conseguita la laurea e l 'abilitazione pro
fessionale provvisoria, l 'interessate non ha 
esercitato la professione, per modo che con 
la presente disposizione potremmo conferire 
l 'abilitazione definitiva ad un laureato ed abi
l i ta to provvisorio che non ha mai esercitato 
la professione di medico. Proporrei per tanto 
di aggiungere in fine dell'articolo il seguente 

emendamento: « purché sia documentato l'effet
tivo esercizio della professione ». 

M E R L I N ANGELINA. Quando fu ist i tuito 
Tesarne di abilitazione, mi pare nel 1924, 
ricordo che all 'Università di Padova gli stu
denti, i quali erano iscritti all 'Università pr ima 
di quell'anno chiesero, e mi pare che otten
nero, di poter essere abili tati alla professione 
senza l'esame eli abilitazione, appunto perchè 
la loro iscrizione risaliva ad un periodo prima 
del 1924. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato pei la 
pubblica istruzione. In tal caso ci sarebbe 
un errore giuridico che nei non possiamo 
ripetere. 

M E R L I N ANGELINA. Osservo, però, che 
per secoli si sono avuti milioni di laureati 
nelle Università i quali, chi lodevolmente, chi 
meno, hanno esercitato la loro professione, 
senza bisogno di sottoporsi a prove di esame 
che si risolvono tu t t e in una burlet ta . 

VISCHIA, Sottosegretario di Staio per la 
pubblica istruzione. Non è esatto quanto òlla 
afferma circa la poca serietà dell'esame di 
abilitazione. Del resto, nessuno degli studenti 
si \ noie sottoporre a tale prova. 

LOVERA. A proposito di ciò che afferma 
la collega Merlin, voglio precisale che non è 
esatto quanto ella ha detto circa il caso da 
lei citato. In quell'occasione l 'abilitazione fu 
concessa senza esami solo nei confronti delle 
lauree conseguite pr ima del 1924. In seguito 
l 'abilitazione senza esami fu richiesta anche 
da coloro che si erano iscritti all 'ultimo anno 
di corso nell 'ottobre del 1923; e fu loro concessa 
a condizione però che si laureassero entro 
il 1925. 

P R E S I D E N T E . Metto ora ai voti l'emen
damento Jannelli tendente ad aggiungere dopo 
le parole « decreto legislativo del Capo prov
visorio dello Stato 16 novembre 1947, n. 1683 », 
le altre « della legge 28 marzo 1949, n. 131 ». 

Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 
Seguirebbe ora la xiroposta di emendamento 

da par te del senatore Banfi intesa ad aggiun
gere dopo le ultime parole dell'articolo le 
seguenti: «purché sia documentato l'effettivo 
esercizio della professione >. 

MAGRI, ' relatore. Mi rendo conto della giusta 
preoccupazione che ha mosso il collega Banfi 
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a fare la sua proposta. Ritengo, però, che la 
cosa non sia così semplice nell 'attuazione. 
Quando noi, infatti , parliamo di documenta
zione, dovremmo costituire numerose Commis
sioni che vaglino i titoli di esercizio profes
sionale. I n tal modo creeremo un grosso impac
cio. D'al tro canto, in prat ica non otterremo 
alcun risultato, poiché coloro che intendono 
servirsi della laurea potranno sempre in qualche 
modo docì nuntarsi. Aggiungo, poi, che coloro 
i quali quali hanno avuto una abilitazione 
provvisoria da parecchi anni, e avevano vera
mente l ' intenzione di esercitare la loro profes
sione, ormai hanno dato inizio all'esercizio 
della professione stessa; mentre coloro che da 
parecchi anni non si sono ancora serviti della 
abilitazione professionale, evidentemente hanno 
t rovato un 'a l t ra sistemazione. 

P A R R 1 . Per quanto mi renda conto della 
difficoltà prat ica relativa alla produzione delle 
documentazioni, tu t t av ia sono favorevole alla 
proposta del senatore Banfi: at traverso di essa 
si diminuisce la disparità di t ra t tamento tra 
coloro che si abilitarono negli anni precedenti 
e quelli che si abilitano a par t i re dal 1949-50. 
Nella proposta del senatore Banfi è insita, 
ossia, il principio morale di richiedere un 
elemento di prova, anche se si sa che esso ha 
poco valore. 

Quanto poi alla prat ica organizzazione di 
tale controllo, osservo che t u t t e le-professioni 
ha,nno il loro albo, dal quale si può desu
mere se l 'interessato abbia esercitato la pro
fessione, e d'altra par te vi sono i concorsi. 
Occorre, poi, tener conto della Commissione, 
di cui all'artìcolo 4, alla quale deve spettare, 
appunto, il vaglio e l'esame dei titoli dei can
didati all 'abilitazione definitiva. 

A mio parere, quindi, l 'emendamento del 
senatore Banfi va accolto. 

BANFI . Concordo con il senatore Parr i : ma 
non si t r a t t a soltanto di porre una sanzione 
morale, sibbene di una cosa ancor pili delicata. 
Noi oggi siamo in un periodo di disoccupazione 
di intellettuali veramente spaventosa: con
stat iamo tu t t i che appena vi è una possibilità 
di impiego una quant i tà di gente accorre per 
offrire la propria opera. Ora, il fatto che delle 
persone abbiano avuto l 'abilitazione provvi
soria e non se ne siano servite per il passato, 
non significa che in futuro esse non siano spinte 

a servirsene, date le condizioni particolarmente 
difficili della v i t a odierna, valendosi della nuova 
abilitazione definitiva di cui alla presente 
legge. Per molte delle professioni, del resto, 
esistono gli Ordini; per le altre toccherà alle 
Commissioni, di cui alla presente legge, valu
tare i relativi documenti. Trat tandosi , comun
que, di valutazione di documenti, e non di 
prove, il lavoro non risulterà troppo gra
voso. 

M E R L I N ANGELINA. Sono d'accordo con 
il senatore Banfi, riguardo al suo emenda
mento; sono, però, contraria agli esami in 
genere, perchè, a mio parere, è l ' insegnante 
stesso che deve vagliare lo studente non attra
verso radi controlli, ma attraverso la v i t a in 
comune di un anno intero. Capisco che ciò 
risulta difficile nelle scuole superiori e nelle 
università; ma mi auguro che venga il giorno 
in cui t u t t a la v i ta scolastica si risolverà in una 
comunione di idee t ra l ' insegnante e l'aiutino. 
Perciò sono favorevole al controllo, che deriva 
dall'esercizio professionale, che costituisce il 
miglior modo per la esplicazione delle capacità 
dell ' individuo. 

G1ARDINA. Tenendo presenti le osserva
zioni dei senatori Banfi, Parr i e Merlin, ho 
formulato la seguente nuova dizione che an
drebbe posta in fine dell'articolo : < . . . sono 
confermate con carattere di abilitazione defi
ni t iva dal Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il parere dei vari Ordini professionali 
e dietro l'esibizione da par te dell'interessato 
di un certificato di idoneità conseguito in un 
pubblico concorso ». 

LOVERA. Vorrei fare osservare che mentre 
abbiamo riconosciuto l 'opportunità di una 
sanatoria per il periodo anteriore alla Costi
tuzione, con la presente richiesta di un con
trollo veniamo prat icamente ad equiparare 
coloro che hanno avuto l 'abilitazione provvi
soria acanti il 1° gennaio 1948 ai laurea+i dopo 
l 'emanazione della Costituzione, dato che il con
trollo che si richiede è un vero esame per 
titoli. Non si t ra t terebbe infatti più di una 
sanatoria, ma di sottoporre gli interessati ad 
un controllo, che risulta in prat ica lo stesso 
controllo di fatto che richiediamo pei l 'abilita
zione. Infat t i si dice nel disegno di legge che 
a questo esame per titoli potrà seguire una 
prova suppletiva quando la Commissione non 
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r i tenga sufficientemente documentata la pre
stazione professionale. 

D'al t ra parte , vorrei fare osservare che la 
necessità di una sanatoria è stata sentita 
proprio in considerazione delle difficoltà reali 
che un controllo per un numero di anni così 
lungo richiederebbe. 

VISCHIA. Sottosegretario di Stato pei la 
pubblica istruzione. Per quanto si riferisce agli 
argomenti del senatore Banfi, sono per le due 
tesi estreme: o î accoglie senz'altro la tesi 
secondo cui tu t t i debbono dare gli esami di 
Stato (e potrei su questo punto essere anche 
d'accordo con il senatore Banfi), oppure, 
quando si vuole fare una sanatoria, occorre 
evitare le mezze misure ed accettare la laurea 
come titolo abilitante. Infatti , quando si andrà 
a chiedere la prova dell'effettivo esercizio pro
fessionale, sorgeranno grosse difficoltà ed i 
documenti prodott i avranno lo stesso valore, 
in definitiva, degli att i notori per i quali m 
genere quattro persone si prestano assai spesso 
a giurare il falso. Perchè allora vogliamo con
sacrare nella legge una ipocrisia di tale genere ? 
Accogliamo, invece, il principio che la laurea 
abbia valore come titolo abilitante, fino a che 
non è entrata in vigore la Costituzione; dopo 
l 'entrata in vigore della Costituzione, valga 
invece il principio, sancito dalla Costituzione 
medesima, che tut t i i laureati debbono dare gli 
esami per l'esercizio professionale, abbiano, o 
no, fatta la prat ica professionale. 

BANFI . Volevo innanzi tu t to rispondere al 
senatore Lovera. Stiamo bene at tent i , perchè 
egli ha sollevato nuovamente un velo sopra 
certi pericoli che derivano dalla legge, relativi 
alla considerazione se quel tale esame di Stato 
si debba ridurre unicamente alla constatazione 
di fatto dell'esercizio provvisorio della profes
sione. È evidente che occorre un giudizio di 
merito; mentre nella legge noi ci l imitiamo a 
chiedere soltanto un giudizio di fatto, se cioè 
l'esercizio della professione sia realmente av
venuto. 

In quanto a ciò che ha detto l'onorevole 
Vischia, riconosco l'esattezza della sua osser
vazione; ma ciò che egli ha ricordato, in uno 
Stato, che sia organicamente costituito e in 
cui viga non soltanto la legge, ma soprat tut to 
il senso della legge, non dovrebbe avvenire. Del 
resto guai a noi. se, considerando che la legge 

può essere evasa, ci astenessimo dal legiferare. 
Noi dobbiamo sempre cercare di stabilire re
more contro la debolezza e la mancanza eli 
sincerità umana. Perciò insisto sul mio emen
damento che costituisce, a mio parere, una 
garanzia di serietà. 

Quando all 'emendamento formulato dal sena
tore Giardina, non credo che sussistano diffi
coltà per la sua accettazione: l ' importante è 
che quando si concede una abilitazione defi
ni t iva si faccia in modo che la concessione 
corrisponda all'effettivo esercizio professionale. 

P A R R I . A mio parere, sarebbe opportuna 
una formulazione un po ' diversa dell'emenda
mento, allo scopo eli rendere maggiormonte 
perspicuo l 'emendamento stesso. Si potrebbe 
forse dire: « . . . . sono confermate con carat
tere di abilitazione definitiva, purché alla abi
litazione provvisoria sia frat tanto seguito Tef 
fettivo esercizio della professione. 11 giudizio 
sulla documentazione relativa è deferito alla 
Commissione di cui al successivo articolo 4, 
secondo modalità di attuazione da stabilirsi 
elal Ministro della pubblica istruzione. 

P R E S I D E N T E . Sono stati quindi proposti 
elue emendamenti , uno da par te del senatore 
Giardina e l'altro dal senatore Parr i . Permet
tete che ne esponga tecnicamente il contenuto. 
L'emendamento Giardina stabilisce che il Mini
stero deAre sentire il parere elei vari Ordini 
professionali ovveio esaminare i documenti o 
il certificato di idoneità conseguito in concorso 
e presentato dall ' interessato. Ciò significa, in 
pratica, la costituzione eli un ufficio dinanzi 
al quale migliaia eli persone presenteranno i 
loro titoli o certificati di idoneità oppure i 
documenti ottenuti dall 'Ordine professionale 
al (piale appartengono: tu t to ciò si t radurrà 
in perdi ta di molto tempo, in molto lavoro 
e in un gran numero eli impiegati. 

L'emendamento del senatore Parri mantiene, 
invece, l 'esame dei documenti nell 'ambito uni
versitario, dinanzi alla Commissione universi
taria; e poiché le Commissioni universitarie 
nominate annualmente sono in genere dieci 
o dodici, l'esame sarebbe deferito alla com
petenza di elette Commissioni composte di 
docenti universitari, a cui sono affidati nor
malmente gli esami di abilitazione. 

MAGRI, relatore. Non sono favorevole ai 
due emendamenti , perchè mi sembra che #ssi 
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complichino ulteriormente le cose; comunque, 
in via subordinata, proporrei di apportare 
una modifica all 'emendamento Parr i per modo 
che là dove è detto: « I l giudizio sulla docu
mentazione relat iva » si legga invece: « L'esame 
della documentazione relativa »; e ciò per evi
tare equivoci e per non dare l'impressione che 
si voglia un vero e proprio giudizio di merito. 
Proporrei, inoltre, di sostituire alle parole « alla 
Commissione » le altre « alle Commissioni ». 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo di 
parlare, met to ai voti l 'emendamento del sena
tore Parr i , con le modifiche formali proposte 
dal relatore. 

Chi l 'approva è pregato eli alzarsi. 
(È approvato). 
GIARDINA. Dichiaro eli r i t irare il mio 

emendamento. 
P R E S I D E N T E . Metto adesso ai voti l 'arti

colo 2, divenuto articolo 1, nel testo che così 
risulta in seguito alle modifiche apportate: 

Art. 1. 

Le a/bilitazioni provvisorie conferite per 
effetto del regio decreto-legge 27 gennaio 1944, 
n. 51, del decreto legislativo luogotenenziale 
5 aprile 1945, n. 238, del regio decreto legi
slativo 27 maggio 1946, n. 537, del decreto legi
slativo del Capo provvisorio dello Stato 24 gen
naio 1947, n. 384 e del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 16 novembre 
1947, n. 1683, sono confermate con carat tere 
di abilitazione definitiva, purché alla abilita
zione provvisoria sia seguito frat tanto l'effet
tivo esercizio della professione. L'esame della 
documentazione relat iva è deferito alle Com
missioni di cui al successivo articolo 4, secondo 
modalità di attuazione da stabilirsi dal Mini
stro della pubblica istruzione. 

Chi l 'approva, è pregato di alzarsi. 
( È approvato). 
Passiamo ora all'esame dell'articolo 3, che 

diviene articolo 2: 

Art. 3. 

Tut te le abilitazioni provvisorie conferite 
per effetto della legge 28 marzo 1949, n. 131 
e della legge 10 novembre 1949, n. 852 e le 

altre, che saranno conferite per effetto del
l'articolo 1 della presente legge, diventeranno 
definitive in seguito ad esame di Stato. 

MAGRI, relatore. Ritengo che convenga sop
primere nel testo dell'articolo le parole « e le 
altre, che saranno conferite per effetto del
l'articolo 1 della presente legge ». Con l 'arti
colo 1 noi sistemiamo tu t t i coloro che otten
nero le abilitazioni provvisorie pr ima del 
1° gennaio 1948; con l'articolo 2 provvediamo 
nei confronti delle abilitazioni provvisorie con
seguite in un periodo, per così dire, intermedio; 
con altro articolo stabiliremo nei riguardi della 
situazione eli coloro i quali otterranno la 
larurea a cominciare dall 'anno accademico 

! 1949-50. 
| P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di par-
| lare, metto ai voti l 'emendamento proposto 

dal relatore tendente a sopprimere nel testo 
dell'articolo le parole < e le altre, che saranno 
conferite per effetto dell'articolo 1 della pre
sente legge ». Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Metto ora ai voti l 'articolo 3, diventato 

articolo 2, nel nuovo testo. 
Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 
( È approvato). 
MAGRI, relatore. Dovrei, ora, proporre la 

inserzione eli un nuovo articolo 3. Ma pr ima 
di procedere alla sua formulazione, credo sia 
bene, discutere sul principio informatore, ^i 
t r a t t a , cioè, di sapere se la Commissione ac
cet ta il principio che t ra la laurea ed il con
feri mento eiell'abilita-zione definitiva elebba 
intercorrere un periodo di prova. Se siamo 
d'accordo nel! 'ammettere un perioelo di prova, 
e quindi nello stabilire che l'esame di Stato 
non sia soltanto un esame teorico, ma, soprat
tu t to , un accertamento dei risultati conse
guiti durante il periodo eli prova, allora, sia 
pure con le dovute limitazioni e garanzie, 
dobbiamo consentire a coloro, che hanno con
seguito una laurea, un periodo di l imitato 
esercizio professionale. 

P R E S I D E N T E . Ma questo concetto esiste 
già nella legislazione at tuale. Si potrà discu
tere, quindi, sullo spazio di tempo, che deve 
intercorrere fra la laurea e l 'abilitazione pro
fessionale, ma non sul concetto generale della 
prat ica professionale, 
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BANFI . Sono del parere che il periodo di 
prat ica professionale possa essere r idotto ad 
un anno. 

P R E S I D E N T E . Faccio notare che nel dise
gno eli legge relativo alla riforma generale 
della scuola il periodo eli tempo che intercorre 
fra la laurea e l 'abilitazione è di un anno. 
Sicché se accogliessimo tale termine, senza 
alcuna intenzione, ci uniformeremmo ai con
cetti della riforma della scuola. 

MAGRI, relatore. PrQporrei allora che il 
nuovo articolo 3 recitasse nel modo seguente: 
a A cominciare dall 'anno accademico 1949-50 
e sino a nuova disposizione la lauree e i di
plomi conferiti dalle Università e dagli Is t i tut i 
superiori, fat ta eccezione per le categorie pre
viste dall'articolo 179 del testo unico sull'istru
zione superiore (regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592), daranno accesso all'esame di Stato 
eli abilitazione dopo un anno di prat ica pro
fessionale- ». 

A questo punto mi richiamo alle osservazioni 
fat te dal collega Tosatti , le quali meritano 
evidentemente molta considerazione, in rap
porto anche ai precedenti della nostra legisla
zione scolastica; tu t tav ia , si t r a t t a di una 
mater ia che, secondo me, dovrebbe essere esa
mina ta a parte, poiché le categorie, alle quali 
si riferisce il senatore Tosatti , anche nel testo 
unico fanno par te a sé. In secondo luogo 
occorre considerare che mentre per le profes
sioni, che sono elencate all'articolo 4 del pre
sente disegno eli legge, dal 1943 in poi non 
v'è stato alcun esame d'abilitazione, ne sono 
stat i indetti , invece, per coloro i cpiali eserci
tano l 'insegnamento o nelle scuole pr iva te o 
in quelle parificate. Per coloro che in tendoro 
svolgere 1 loro insegnamento nella scuola pub
blica l'esame eli abilitazione si identifica con 
Tesarne di concorso, mentre per le altre ca
tegorie l'esame eli abilitazione diventa in un 
certo modo fine a sé stesso. Penso quindi 
che tale complesso problema debba essere esa
minato con grande attenzione, tenendo anche 
conto della considerazione già fat ta dal col
lega Tosatti, che, cioè, vi sono degli insegnanti, 
i quali ormai da molti anni esercitano con 
lode l ' insegnamento nelle scuole pr ivate e 
per i quali, eiopo avere vagliato i r isultati 
del loro insegnamento attraverso ispezioni, 
potrebbe essere presa in considerazione Top-
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portuni tà di concedere loro per lo meno un 
permesso di continuare l ' insegnamento entro 
determinati l imiti , cioè senza accesso alla scuola 
pubblica. Comunque, si t r a t t a di una mater ia 
che dovrebbe essere esaminata a par te , perchè 
altrimenti si perelerebbe di vista il*fine che 
il disegno eli legge si propone. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Alle considerazioni esposte 
dal senatore Magri, vorrei aggiungere la se
guente: negli anni trascorsi gli insegnanti lau
reati in lettere erano a conoscenza di dover 
sostenere un esame di abilitazione; peraltro, 
alcuni hanno partecipato * a tale esame e non 
hanno superato la prova. Vogliamo adesso 
dare a costoro l 'abilitazione dopo che hanno 
dimostrato la loro incapacità ? Lasciamo, in
vece, che seguano la loro sorte; facciamo dare 
ad essi un esame, e sarà tanto eli guadagnato 
per la scuola i ta l iana. 

TOSATTI. La questione che io avevo sol
levato consta eli due par t i diverse: Tuna ri
guarda la sanatoria per il passato concessa 
con l'articolo 1 del presente disegno di legge; 
l 'altra cpiestione concerne, invece, il modo dei 
concorsi da cpiando è in vigore la Costituzione. 
Ora, sopra la seconda par te , mi rendo piena
mente conto delle osservazioni fatte dall'ono
revole Magri, cioè che esistono categorie di
verse; c'è, infatti , l ' insegnante sussidiario della 
scuola pubblica, c'è epiello eiella scuola pr ivata . 
Non vedo però, per quale ragione si debba 
fare una sperequazione fra gli insegnanti che 
hanno dato l'esame e quelli che non l 'hanno 
dato. In questi ult imi anni gli interessati 
hanno insegnato in tu t t i gli ordini di scuole, 
e non comprendo perchè si debba fare una 
sperequazione escludendoli da una sanatoria 
in base a delle considerazioni che dovrebbero 
valere allora anche per altre categorie. Gli 
interessati hanno fatto un vero e proprio 
esercizio professionale, e il diri t to non nasce 
da una questione di carat tere legale, ma anche 
da rapporti che la legge non può che san
zionare. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Ma la legge li esclude. 

TOSATTI. Ma in base ad una stranissima 
considerazione che forse poteva valere un 
tempo, quando l ' insegnamento governativo era, 
si può dire, l 'unico. Ma se ora abbiamo inno-
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vato tale tradizione, possiamo anche innovare 
il testo unico. 

PRESIDENTE. Se si tratta eli innovare 
l'articolo 179 del testo unico, la sede adatta 
è uno speciale disegno eli legge; se si tratta, 
invece, di voler apportare un inserimento nel 
nuovo articolo 3 che stiamo eliscutendo del 
presente disegno di legge, faccio notare che 
tale inserimento è impossibile perchè la legge 
che stiamo discutendo riguarda le abilitazioni 
provvisorie che sono state date sempre a 
quelle categorie non contemplate dall'arti
colo 179. Quando il semai ore Tosatti, afferma 
che per il fatto eli aver concessa nell'articolo 1 
una sanatoria ad alcune categorie, tale sana
toria dovrebbe essere concessa indistintamente 
a tutti, il suo ragionamento mi sembra viziato. 
Si può render perfette delle abilitazioni prov
visorie, ma non si può rendere perfette delle 
abilitazioni provvisorie che non sono mai state 
concesse. Se, pertanto, noi vogliamo modificare 
l'articolo 179 del testo unico, è necessario pre
sentare una apposita proposta di legge: giac
ché in questa sede ciò non è possibile. 

TOSATTI. Se vi è una ragione formale, 
non insisto. Mi riservo eli ritornare sulla que
stione di principio e prego coloro che condi
vidono la mia opinione sull'argomento, di 
unirsi a me nel proporre in seguito un prov
vedimento ad hoc che contempli tutta questa 
materia. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, metto ai voti il nuovo articolo 3 pro
posto elal relatore, di cui dò lettura: « A comin
ciare dall'anno accaelemico 1949-50 e sino a 
nuova disposizione le lauree e i diplomi confe
riti dalle Università e dagli Istituti superi ori, 
fatta eccezione per le categorie previste dal
l'articolo 179 del testo unico sull'istruzione 
superiore (regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592Ì 
daranno accesso all'esame di Stato eli abili
tazione dopo un anno eli pratica professionale ». 

Chi l'approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Passiamo, adesso, all'esame dell'articolo 4, 

di cui do lettura: 
Art. 4. 

L'esame di Stato per l'abilitazione all'eser
cizio delle professioni di medico-chirurgo, chi
mico, farmacista, ingegnere, architetto, agro-
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nomo, veterinario, perito forestale, della pro
fessione in materia di economia e commercio 
e di abilitazione nelle discipline statistiche 
sarà sostenuto, almeno due anni dopo il con
seguimento della laurea o del diploma, presso 
qualunque Università o Istituto superiore, in 
cui esista la facoltà relativa, dinanzi ad una 
Commissione nominata dal Ministro della pub
blica istruzione. 

JANNELLI. Propongo che all'articolo 4 sia 
specificata la sede dell'esame di Stato. Sarei 
d'avviso, pertanto, di inserire una dizione di 
questo genere « presso qualunque Università 
o Istituto superiore, tranne quello in cui è 
stata conseguita la laurea o il diploma ». 

MAGRI, relatore. Mi dichiaro contrario alla 
proposta del senatore Jannelli, perchè il suo 
emendamento mi sembra che contrasti col con
cetto ispiratore della legge. Dirò, anzi, che 
in un primo tempo avevo pensato di proporre 
che l'esame di Stato venisse sostenuto presso 
l'Università nella quale lo studente aveva con
seguito la laurea. In tal modo il giovane, dopo 
aver esercitato un anno di pratica professio
nale, sarebbe stato esaminato di nuovo dallo 
stesso istituto, che precedentemente gli aveva 
concesso la laurea, per conseguire, se idoneo, 
il titolo definitivo per l'esercizio della profes
sione. 

Non approvo in alcun modo qualsiasi con
cetto di diffidenza verso l'Università presso la 
quale si è conseguita la laurea, tanto più che 
la Commissione di Stato non è costituita sol
tanto eli professori universitari, ma a»nche di 
liberi professionisti. Ritengo, perciò, che si 
debba lasciare libera la scelta dell'Università. 
Lo Stato deve avere fiducia in sé stesso, cioè 
nei suoi funzionari, i quali, del resto, nel loro 
insieme la meritano pienamente. 

JANNELLI. Se io non ho mal capito, il 
senatore Magri ha detto presso a poco quello 
che io stesso ho affermato e, cioè, che si debba 
lasciare in linea di massima la scelta allo stu
dente della Università presso cui sostenne 
l'esame di abilitazione. Se, però, vogliamo con
ferire una certa serietà all'esame di Stato, 
dobbiamo fissare il principio che esso non 
possa essere sostenuto nella stessa Università 
in cui il giovane ha conseguito la laurea. 
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TONELLO. Concordo con quanto ha detto 
il senatore Jannelli; e ciò allo scopo di impedire 
che l'esame di Stato si risolva in una burletta, 
in una inutile ripetizione dell'esame di laurea. 

CASTELNUOVO. Sono anch'io d'accordo 
sulla opportuni tà che l'esame eli Stato non 
sia fatto presso la stessa Universi tà dove il 
giovane si è laureato. Può essevi, infatti , e 
in realtà esiste una notevole differenza fra la 
serietà e la elevatezza scientifica delle varie 
Università; e se ammettessimo che il giovane 
laureato in una Università minore, presso la 
quale a certi insegnamenti si dà una impor
tanza relativa, elebba o possa fare l'esame di 
Stato presso la stessa Università, verremmo 
a creare titoli di abilitazione professionale di 
valore assai diverso. Sarei, perciò, favorevole 
al r i torno del sistema, in vigore pr ima defila 
emanazione delle disposizioni provvisorie del 
periodo bellico, seconelo il (piale il giovane 
può fare l'esame di Stato dove crede, t ranne 
che presso l 'Università in cui si è laureato. 

CIASCA. Faccio mie tu t t e le considerazioni 
svolte dagli onorevoli colleghi che hanno par
lato relativamente alla necessità che l'esame 
di Sta»to si svolga in una sede diversa da quella 
dove è s ta ta conseguita la laurea. Aggiungo, 
per par te mia, la considerazione che spesso 
la Facoltà presso cui si presenta un laureato 
per conseguire l'esame di Stato rappresenta 
un indirizzo eli pensiero diverso da quello della 
facoltà in cui il laureato stesso ha fatto gli 
s tudi . In tale eventuali tà il giovane, che deve 
conseguire il nuovo titolo, si met te in condi
zione di conoscere un nuovo indirizzo scien
tifico o di pensiero; il che risulta salutare anche 
per la sua preparazione culturale. Anche per 
questa- considerazione, per tanto, a me pare 
che sia ovvio ed opportuno tornare al sistema 
antico, cioè all 'esame eli Stato in sede diversa 
da quella in cui si è conseguita la laurea. 

BANFI . Mi rendo conto, e voglio, anzi, 
accentuare le preoccupazioni dell'onorevole 
Magri, preoccupazioni che hanno u n i notevole 
importanza, elato che esse investono il pro
blema eiella fiducia nelle nostre Università ed 
il senso di responsabilità elei professori univer
sitari . Tale è l 'aspetto positivo della proposta 
del senatore Magri. 

Ma, oltre di esso, vi è anche un lato nega
tivo; e mi pare che, oltre le ragioni cui hanno 

fatto cenno gli onorevoli colleghi, la consiele-
razione testé svolta dal senatore Ciasca apra 
uno spiraglio sulla necessità eli una cultura 
universitaria, da par te dei giovani, non unita
ria e uniforme, ma più varia e più vasta. 

Esiste poi l 'al tra considerazione, per cui 
giustamente si eia importanza nell'esame di 
Stato al titolo eli esercizio professionale ed 
alla capacità prat ica. A questo proposito io 
temo che un esame r ipetuto presso la mede
sima Facol tà j>resso cui si è conseguita la 
laurea, avrebbe con ogni probabil i tà carat tere 
teorico che lo renderebbe del tu t to simile ad 
un nuovo esame eli laurea. Credo che da questo 
punto di vista, e proprio per corrispondere 
allo spirito cui si ispira il presente disegno 
eli legge, è meglio che l'esame di Stato sia 
conseguito presso un 'a l t ra Università, che non 
quella presso cui il candidato si è laureato. 

LOVERA. Il ragionamento elei senatore 
Banfi met te in evidenza, però, anche il pericolo 
opposto: se il candidato, infatti , si presentai 
dinanzi alle Commissioni di altre Università, 
inevitabilmente, per la stessa formazione cul
turale della Commissione della nuova Univer
sità, può essere sottoposto ad un altro esame 
teorico, eli indirizzo diverso da quello della 
Università in cui si è laureato, mentre i pro
fessori di quest 'ul t ima avrebbero modo di svol
gere l'esame sotto punt i di vista, nuovi. 1 pro
fessori di un 'a l t ra Facoltà, invece, possono, 
magari per mera curiosità, sottoporre il can
didato ad un esame eli carattere scientifico; il 
che non dovrebbe accadere in rapporto al 
carattere della prova per il conseguimento di 
una abilitazione professionale. Si t ra t ta , quindi, 
eli rendersi conto se il numero degli inconve
nienti di un sistema sia inferiore, o superiore, 
a quello dell'altro sistema. A mio parere, vie
tando di sostenere l 'esame eli Stato nella stessa 
sede dove il candidato si è laureato, verremmo 
a creare un'atmosfera di sfiducia ingiustificata: 
il fatto stesso eli dover sottrarre ai giudici, 
agli esaminatori precedenti, il controllo sulla 
a t t iv i tà proiessionale, sui miglioramenti con
seguiti dopo la laurea dal candidato, si risol-
A^erebbe in una manifestazione eli sfiducia che 
le Commissioni universitarie non meritano. 
Quindi, sarei d'avviso di conservare il testo 
proposto dall'onorevole relatore. 
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MAGRI, relatore. Insisto sulla formulazione 
da me proposta. Da molti autorevoli colleghi 
è stato osservato che esiste una certa inegua
glianza di livello di studi fra le varie Univer
sità e che, quindi, sarebbe opportuno che il 
giovane, il quale ha conseguito la laurea, per 
esempio, presso una Universi tà in cui questo 
titolo si acquista con una certa facilità, non 
possa dare l 'esame di Stato presso la medesima 
Università. Non voglio entrare nel merito di 
questi apprezzamenti; faccio, però, osservare 
che, se si stabilisse che il giovane può conse
guire l 'abilitazione professionale presso qua
lunque Università t ranne la sua, tale inconve
niente non è affatto eliminato: se veramente 
ci sono degli is t i tut i universitari , in cui è 
facile conseguire la laurea, presso c[uesfi mede
simi is t i tut i potranno convogliarsi coloro i 
quali vogliono ottenere il titolo di abilitazione 
professionale senza eccessiva fatica. 

Confermo, perciò, che non esiste un valido 
motivo per il quale si debba sancire, con la 
esclusione della Università di provenienza del 
candidato, un principio di sfiducia dello Stato 
nei suoi stessi organi. Pur t roppo il principio 
della sfiducia informa t u t t a la nostra organiz
zazione burocratica; e se la nostra burocrazia 
è così pesante al punto da rendere faticoso 
il respiro della intiera v i ta nazionale, non 
vorrei, però, che nel campo degli studi uni
versitari e scientifici tale principio venisse con
fermato addir i t tura con una disposizione legi
slativa apposita. 

Aggiungo ancora che il disegno di legge 
prevede per l'esame di Stato una Commis
sione mista di professori universitari e di 
liberi professionisti; e per quanto concerne la 
valutazione della prat ica professionale, penso 
che essa possa essere fat ta assai meglio nella 
sede dove la pra t ica stessa è s ta ta esercitata 
e dove, quindi, i Commissari sono in grado di 
dare il peso che meri ta al certificato rilasciato 
da cpiesto o quel libero prof essionista a seconda 
della notorietà della sua scienza e serietà. La 
cosa riuscirebbe più difficile quando il titolo 
di prat ica professionale venisse esibito in una 
Università assai lontana, e dove la Commis
sione, quindi, non è in grado di apprezzare 
il valore della firma apposta al documento. 

VISCHTA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Sono d'accordo sulla oppor

tun i tà che l 'esame di Stato deve essere soste
nuto in qualsiasi Università, t ranne che in 
quella in cui si è conseguita la laurea. E ciò 
anche per una ragione di carattere pratico: non 
si t r a t t a , infatti , eli un atteggiamento eli sfi
ducia verso gli esaminatori , che, anzi, vo
gliamo mettere in condizione di non avere 
preoccupazioni di sorta. Infat t i , se una Com
missione esterna si trasferisce in una Univer
sità di una località lontana, come faranno gli 
esaminatori ad esaminare seriamente e con 
libertà di giudizio gli studenti che in quella 
stessa Università hanno conseguito la laurea 
dai professori del luogo ? Con quale animo 
li potranno bocciare ? Assai facilmente i pro
fessori da giudici degli studenti finiranno per 
diventare dei giudicati dai loro colleghi, che 
hanno concesso la laurea agli s tudenti stessi. 

P R E S I D E N T E . È notorio e pacifico che 
in tu t t i gli Stat i , ove esistono esami di abili
tazione professionale, la Commissione giudi
catrice è diversa eia quella che ha concesso 
il titolo accademico. E ciò può essere fatto 
in modi diversi: o il candidato che si è laureato 
in una cit tà, va a dare l'esame di Stato presso 
un 'a l t ra cit tà, o, viceversa, è la Commissione 
di una determinata Università che si trasfe
risce presso un 'a l t ra . In linea teorica è bene, 
comunque, che l'esame eli Stato avvenga di
nanzi a giudici diversi. 

Vorrei, però, prospet tare la questione dal 
punto di vista pratico, e anzi politico. Noi di
mentichiamo che abbiamo preso le mosse da 
un disegno di legge Mieville, che concedeva 
ancora una volta l 'abilitazione provvisoria. 
Avendo r i tenuto ciò dannoso, abbiamo deciso 
concordemente il r i torno alla normalità; tale 
r i torno, però,' non deve avvenire bruscamente, 
sibbene con gradualità, per evitare tu t t i i 
danni di un improvviso inasprirsi dei freni. 

Quindi conviene che per ora concediamo 
una maggiore larghezza, per modo che i lau
reati si possano presentare in qualunque Uni
versità, e anche presso quella dove hanno 
conseguito la laurea. E ciò, ripeto, da un punto 
di vista di tempest ivi tà politica. 

J A N N E L L I . Sono costretto a chiedere che 
sia messo ai voti il mio emendamento che 
tende ad inserire nell'articolo 4, dope> le parole 
K presso qualunque Università o Is t i tu to supe
riore in cui "esista la Facoltà relativa » le altre 
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« t ranne quelli in cui è s ta ta conseguita la 
laurea o il diploma ». 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l 'emenda
mento presentato dal senatore Jannell i . Chi 
l 'approva, è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 
Metto, adesso, ai voti l 'articolo 4, nel se

guente nuovo testo: 

Art . 4. 

L'esame di Stato per l 'abilitazione all'eser
cizio delle professioni di medico-chirurgo, chi
mico, farmacista, ingegnere, architetto, agro
nomo, veterinario, perito forestale e all'eser
cizio della professione in mater ia di economia 
e commercio e l 'esame di abilitazione nelle 
discipline statistiche saranno sostenuti presso 
qualunque Università o Is t i tu to superiore, in 
cui esista la Facoltà relativa, dinanzi ad una 
Commissione nominata dal Ministro della pub
blica istruzione. 

Chi l 'approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Passiamo all 'esame dell'articolo 5 di cui do 

let tura: 

Art . 5. 

Le Commissioni di cui all'articolo prece
dente vaglieranno i titoli di a t t iv i tà scientifica 
e professionale presentati dai candidati e chia
meranno i medesimi ad un colloquio o ad un 
esperimento pratico, che per altro potrà essere 
omesso a giudizio delle Commissioni medesime. 

J A N N E L L I . Anche a questo articolo mi 
permetto di presentare alcuni emendamenti . 
Dopo le parole «i t i toli di a t t iv i tà scientifica 
e professionale » aggiungerei l 'al tra « eventual
mente ». Ciò perchè vi possono essere candi
dat i che hanno fatto la loro prat ica come in
terni presso laboratori scientifici; ed in tale 
a t t iv i tà hanno dato inizio a degli esperimenti 
da cui non hanno ancora t r a t to le conseguenze. 
I n conseguenza di ciò, essi non posseggono 
ti toli scientifici da presentare; il che, invece, 
non sarebbe accaduto se la presentazione fosse 
s t a t a prorogata di due o t r e anni. 

Inoltre, dopo le parole ((chiameranno i me
desimi ad un colloquio o ad un esperimento 

pratico » proporrei di aggiungere le altre parole 
« corredati o meno di prove di laboratorio ». 

MAGRI, relatore. L'esperimento pratico, cor
redato o meno di prove di laboratorio, si rife
risce a t u t t e le discipline ? 

J A N N E L L I . Evidentemente l 'esperimento 
pratico per alcune discipline può consistere 
in un t ema da svolgere. D'al tronde, l 'articolo 
recita che l 'esperimento pratico pot rà essere 
omesso a giudizio della Commissione. 

BANFI . Sono favorevole agli emendamen
ti proposti dal collega Jannelli ; anzi ten
derei ad accentuare le cautele che egli vuole 
prendere. Faccio osservare, infatt i , che la 
disposizione in fine dell'articolo, secondo la 
quale l 'esperimento pratico potrà essere omesso 
a giudizio della Commissione, mi sembra che 
accentui il carattere secondario di tale prova, 
che non ha soltanto carat tere teorico, ma 
anche pratico. Forse allo scopo di togliere 
l 'impressione di impor tanza trascurabile del-
l 'esprimento pratico, sarebbe sufficiente, a mio 
parere, mettere un punto dopo le parole « un 
esperimento pratico ». Si potrebbe poi con
t inuare: «Le Commissioni t u t t av i a per moti
va te ragioni potranno esonerare i concorrenti 
dal colloquio o dall 'esperimento pratico ». Ma 
deve essere espressamente chiarito che deb
bono sussistere ragioni motivate . 

MAGRI, relatore. Noi stiamo discutendo una 
legge e non un regolamento; e per tanto è 
opportuno stabilire il principio del colloquio 
e dell'esperimento pratico in linea di principio, 
senza scendere a particolari . 

Ritengo che si potrebbe aggiungere il se
guente comma: « Il colloquio e l 'esperimento 
pratico potranno essere omessi con motivato 
giudizio delle Commissioni medesime ». 

J A N N E L L I . Concordo con quanto ha pro
posto il collega Magri. 

LOVERA. Forse la formulazione migliore 
potrebbe essere la seguente: « Le Commis
sioni potranno, con motivato giudizio, esone
rare i candidati dal colloquio e dall'esperi
mento pratico ». 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Dichiaro di uccettare tale 
formulazione con l 'aggiunta però dopo la pa
rola « esonerare i » dell 'altra « singoli ». 

MAGRI, relatore. Accetto le modifiche al 
mio emendamento, proposte dal collega Lovera 
e dall'onorevole Sottosegretario di Stato, 
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PRESIDENTE. Mi sembra che l'articolo 5, 
in seguito alle modifiche proposte, dovrebbe 
risultare così formulato: « Le Commissioni di 
cui all'articolo precedente vaglieranno i titoli 
di attività scientifica e professionale eventual
mente presentati dai candidati e chiameranno 
i candidati stessi ad un colloquio e ad un 
esperimento pratico. 

« Le Commissioni potranno esonerare singoli 
candidati, con motivato giudizio, dal colloquio 
e dall'esperimento pratico di cui al comma 
precedente ». 

MERLIN ANGELINA. Dichiaro di votare 
a favore della prima parte di tale articolo, 
ma non della seconda parte, perchè, a mio 
giudizio, quanto in tale seconda parte è con
tenuto può dar luogo a grossi inconvenienti. 
Non approvo l'opportunità di esonerare alcuni 
candidati, anche se con motivato giudizio. 
Ritengo infatti che la prova pratica sia essen
ziale ai fini del concorso. 

PRESIDENTE. Procediamo allora alla vo
tazione per divisione dell'articolo 5, di cui 
ho dato testé lettura. Chi approva il primo 
comma, è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Passiamo ora al secondo comma. 
DELLA SETA. L'esonero, disposto dal se

condo comma, non potrebbe essere limitato 
al colloquio ? 

MAGRI, relatore. Non dobbiamo dimenticare 
quanto ha detto l'onorevole Presidente poco 
fa, cioè che noi stiamo riportando la scuola 
universitaria, per questa parte, alla sua nor
malità. C'è da aggiungere, inoltre, che all'arti
colo 3, testé da noi approvato, si prevede 
che siano sottoposte all'esame di Stato le 
abilitazioni provvisorie conseguite dal 1948; 
in conseguenza agli esami di Stato potranno 
presentarsi giovani, che hanno già da tre anni 
l'abilitazione provvisoria e che, in questo pe
riodo di tempo, hanno acquisito titoli scientifici 
di notevole valore, come, ad esempio, quello 
di assistente di ruolo presso qualche Univer
sità. È chiaro, pertanto, che non dobbiamo 
mettere la Commissione esaminatrice nella 
necessità di dover sottoporre i candidati, che 
si trovino nella suddetta condizione, a quella 
che sarebbe per loro una vera e propria mor
tificazione; in tal caso, invece, si dovrà poter 
dire: « Tu sei assistente di ruolo; hai vinto un 
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regolare concorso; e ciò mi è sufficiente per 
darti l'abilitazione definitiva ». 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni, metto ai voti il secondo comma del
l'articolo 5 di cui è stata data lettura. 

Ohi l'approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Metto ora ai voti l'articolo 5 nel suo com

plesso. Chi l'approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Do, ora, lettura dell'articolo 6 : 

Art. 6. 

Decadono dalla abilitazione provvisoria co
loro che non conseguano l'idoneità nell'esame 
di Stato, di cui ai precedenti articoli, o che 
entro un quadriennio dal conseguimento della 
laurea o del diploma non si presentino a soste
nere l'esame medesimo. 

In rapporto agli articoli precedentemente 
approvati, ed allo spirito della discussione fin 
qui fatta, la nuova dizione dell'articolo 6 
dovrebbe essere la seguente: 

Art. 6. 

Le abilitazioni provvisorie non confermate 
ai sensi dell'articolo 1 decadono, salvo sempre 
per i titolari il diritto di accedere all'esame 
di Stato di cui all'articolo 4, diritto da eser
citarsi entro un triennio dall'entrata in vigore 
della presente legge. 

Decadono dalla abilitazione provvisoria di 
cui all'articolo 2 coloro che non conseguano 
l'idoneità nell'esame di Stato, di cui all'arti
colo 4, o che entro un quadriennio dal conse
guimento della laurea o del diploma non si 
presentino a sostenere l'esame medesimo. 

Metto ai voti l'articolo 6 nella nuova dizione. 
Chi l'approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Passiamo, adesso, all'articolo 7, di cui do 

lettura: 

Art. 7. 

Le sessioni degli esami di Stato per l'abili
tazione professionale previsti dalla presente 
legge saranno tenute normalmente nel mese 
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di aprile di ogni anno e le relative norme di 
attuazione saranno fissate volta per volta dal 
Ministro della pubblica istruzione con sua 
ordinanza. 

JANNELLI. Faccio nlevare alla Commis
sione l'opportunità di sostituire alle parole 
« mese di aprile » le altre « mese di dicembre », 
in quanto nel mese di aprile sono in pieno 
sviluppo tutti i corsi universitari. E ciò signi
ficherebbe non soltanto un aggravio per le Com
missioni di un lavoro ancor più oneroso, ma si 
risolverebbe in un intralcio gravissimo anche 
per l'andamento normale degli studi. Invece, 
il periodo di dicembre è quasi di riposo; ma 
non basta: accettando l'emendamento da me 
proposto, l'anno conseguente alla laurea di
verrà un po' più lungo, in quanto in sostanza 
risulterà quasi un anno e mezzo. 

MAGRI, relatore. Accetto senz'altro la pro
posta del senatore Jannelli, e propongo a mia 
volta che dopo le parole << saranno tenute » 
si aggiungano le altre « ogni anno ». 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta 
del senatore Jannelli. 

(È approvata). 

Metto ai voti la proposta del relatore. 

(È approvata). 
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PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni, metto ai voti l'articolo 7, che in se
guito alle proposte testé accolte dei senatori 
Jannelli e Magri, risulterà modificato nel modo 
seguente: 

Art. 7. 
Le sessioni degli esami di Stato per l'abili

tazione professionale previsti dalla presente 
legge saranno tenute ogni anno, normalmente 
nel mese di dicembre, e le relative norme di 
attuazione saranno fissate volta per volta dal 
Ministro della pubblica istruzione con sua 
ordinanza. 

Chi l'approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Passiamo adesso all'articolo 8, di cui do 

lettura: 
« La presente legge entra in vigore il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita
liana ». 

(È approvato). 
Metto ora ai voti il disegno di legge nel suo 

complesso. Chi l'approva, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

La riunione termina alle ore 12,45. 




